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Torino 

Il Carignano 
riapre 
con Goldoni 
• i TORINO Luci della ribalta 
nuovamente accese al Cari­
gnano Dopo una chiusura di 
circa sei mesi, dovuta a una 
lunga sene di lavon di ristruttu­
razione, il pnncipale teatro di 
Tonno, certamente uno dei 
più belli d'Italia, e stato final­
mente restituito alle sue fun­
zioni Cosi a metà del mese di 
dicembre, con una trentina di 
giorni d'anticipo sul previsto, si 
è naperto il rosso sipario di vel­
luto non appena la Commis­
sione di vigilanza ha dato il 
suo indispensabile placet Ad 
Inaugurare la nuova stagione e 
stato La moglie saggia di Carlo 
Goldoni, nell'allestimento del 
Teatro Stabile dell'Umbna, per 
la regia di Glusepe Patroni Grif­
fi e l'interpretazione di Anna 
Mana Guamien, liana Occhtm 
e Luciano Virgilio La sera del­
la «pnma» e le successive repli­
che il pubblico ha risposto al 
richiamo del vecchio teatro 
non mancando di festeggiare 
sia lo spettacolo che gli inter­
preti Qualche malumore ha 
suscitato la drastica disposizio­
ne, del resto generalmente elu­
sa, di impedire di rumare an­
che nell'intervallo, nel foyer 
come del resto in tutto il teatro 
(compresi i camenni degli at­
tori). I lavori di ristrutturazio­
ne, che hanno restituito all'an­
tico teatro (data ufficiale di na­
scila il 1710) il suo splendore 
barocco, riguardano il palco­
scenico, comptetamente rin­
novato, la decorazione interna 
(tendaggi, sipario, poltroncine 
e vari accordi di sala) ma so­
prattutto gli impianti elettrici e 
antincendio e la napertura del 
loggione (la cosiddetta «pic­
cionaia» chiusa sin dal 1983), 
che aumenterà la capienza 
della sala di ben 130 posti 
Spesa complessiva, oltre tre 
miliardi ONFe 

Spettacoli 
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Si è conclusa «Orvieto per la danza» ; Ambientata in un manicomio 
con la ripresa di «Les autruches»! ? l'opera dei belgi Monnart e Deconick 
spettacolo d'impianto ̂  studi sul serpente» 
del coreografo francese Jean Gaudin performance di Rossella Fiumi 

Uno sparo e un cadavere in scena, entra la possibile 
assassina e due uomini tentano di svelare il moven­
te del suo crimine. Ma attenzione, non si tratta di un 
film, né di un dramma 1 protagonisti del thriller dan­
zano in LesAutruches, uno dei pezzi forti della rasse­
gna «Orvieto per la danza» che si è conclusa allegra­
mente, rispettando l'obiettivo di lanciare nuove idee 
e nuovi coreografi italiani ed europei. 

MARINELLA QUATTIRINI 

M ORVIETO È propno vero 
che il tempo dà ragione agli ar­
tisti incompresi Nel 1983 il co­
reografo francese Jean Gaudin 
presentò ai Teatro Dejazet di 
Parigi uno spettacolo che irritò 
il pubblico e sconcertò la criti­
ca Les Autruches, gli struzzi 
Nessuno avrebbe scommesso 
mezzo franco sulla sopravvi­
venza di quello strano balletto 
dalle pretese cinematografi­
che e sulle capacità del suo 
coreografo 

Invece Jean Gaudin, provet­
to maestro di una danza che 
tenta in ogni modo di flirtare 
con il cinema, sopravvisse al 
malauguno, divenne famoso, 
non solo nel suo paese, e per 
vendicarsi ha recentemente n-
spolverato il cine-balletto 
stroncato 1 francesi lo hanno 
magnificato come se fosse 
un'opera nuova, gli italiani, al­
la pnma di Orvieto, hanno fi­
nalmente scoperto un maestro 
più celebre da noi per i suoi 
corsi didattici che non per i 
suoi spettacoli 

Les Autruches è un pezzo 

che merita di essere presenta­
to ad un vasto pubblico. In po­
co più di un'ora narrale assur­
de conseguenze di un crimine, 
mantenendo intatto il clima di 
suspense dettato sin dall'ini; 
zio. Un uomo è colpito da uri 
prolettile alla schiena e il suo 
cadavere viene nascosto sotto 
un tappeto. La vamp-ninfoma­
ne che gli svolazza intomo, in 
baby-doll e parrucca bionda, 
sembra essere l'artefice del de­
litto, ma la sua labile persona­
lità è sovrastata dalla presenza 
incombente e ambigua di una 
cameriera. Quando, nella sca­
tola bianca e nera de) palco­
scenico, irrompono due pro­
babili investigatori l'atmosfera 
s'arroventa; possiamo credere 
che presto ci sarà svelato il 
movente dell'assassinio. Inve­
ce tutti gli straordinari interpre­
ti della pièce si mettono in mo­
stra, ma solo per far emergere 
gli stereotipi cari al cinema e al 
fumetto. ,'- «.: 

Cosi i due poliziotti (Bruno 
Dizien e Charles Cre-Ange) si 
rivelano maldestri e un po' ma-

"Vi'"*,''.''.4-**-. 

Uno degli spettacoli andati in scena a «Orvieto per la danza» 

chi, come i protagonisti di mol- , 
, ti film noir degli anni'Sessanta. . 
Le donne (Danielle Cohen e 
Geneviève Sorin) . incarnano 

. l'isteria e il mistero metafisico 

. di molte figure femminili di 
Hitchcock. -Il morto- (Jean ;: 

• Gaudin) resuscita, barcolla, 
appare come l'ombra.di Ban-

• quo che nessuno riconosce, 
: fintantoché un nuovo assassi­
no urlante capitombola m sce­

na, pronto a dare l'avvio ad un .' 
- altro enigmatico omicidio. Fi- , 
• ne della rappresentazione, ma 
• non dell'effetto profetico susci- ; 
~. tato «fallo spettacolo, senz'ai- -
• tro antesignano di molte situa- • 
tion comediesaae persino alla 
t i v ù . . • • - . , ,. , . • . - ' , •[:*.•;• 

• Anticipando i tempi, Jean 
Gaudin ha provato ad inven­
tarsi un genere nuovo in Les 
Autruches il movimento dei 

còrpi sa esprimere e racconta­
re meglio e più delle immagini 
e delle parole. Dei resto, la ras­
segna «Orvieto per la danza» 
ha fatto di tutto per mettere in 

. vetrina generi teatrali contami­
nati dal cinema, dall'arte visi­
va, dalla tecnologia, ma ad 
ogni prova il corpo danzante è 
uscito vincitore. 

In Trees in front of the asy-
lum wall gli artisti belgi Gilles 

Monnart e Joz Deconinck han­
no raccontato l'avventura di 
due statue collocate davanti al 
muro di un manicomio avva­
lendosi della proiezione conti­
nua e cangiante di immagini in 
bianco e nero, a tratto di pen­
na. In Tre studi sul serpente, 
ancora da collaudare, Rossella 
Fiumi ha provato a danzare tra 
l'altro sul rumore di alcune fo­
tocopiatrici ' sincronizzate e 
dentro i mulinelli di vento e fo­
tocopie emessi dalle stesse 
macchine. Per gli interpreti 
belgi la sovrapposizione delle 
immagini è stata provvidenzia­
le. Ma ai suggestivi disegni oc­
correva proprio la fragilità e la 
piccolezza, del movimento 
umano (persino tecnicamente 
imperfetti) per trasformare il 
tutto in una delicata poesia sul 
bisogno di silenzio e di stasi 
della nostra società. ... 

Le macchine fotocopiatrici 
di Rossella Fiumi hanno invece 
tentato di impaginare fredda­
mente le libere evoluzioni di 
un corpo prima costretto in 
una danza ferma, d'ispirazio­
ne giapponese (Butho) e poi 
nella divertente e < accurata 

1 confezione di una scenetta co-
• mica. Ma nel bel mezzo della 
performance catartica le foto­
copiatrici sono impazzite e il 

"corpo «pazzo» della Fiumi è 
• sembrato rifulgere del sobrio 

splendore della ragione, come 
. capita ogniqualvolta ia tecno­
logia che ci accompagna va in 
tilt e rimpiangiamo la semplici­
tà della mano che lavora, della 
mente che calcola 

Chi è il proprietario del marchio del gruppo? Giampiero Reverberi contro la Baby Records 

Va in tribunale il «Rondò» fantasma 
MMOPUIUaiNI 

• i MILANO È lui u papà di 
«Rondò veneziano», entità mi-
stenosa e manovratore nel­
l'ombra di uno dei successi più 
costanti della discografia ita­
liana, con quelle melodie clas­
sicheggiami e gli arrangiamen­
ti in chiave pop Gian Piero Re­
verberi ha creato un'impresa 
altamente redditizia, capace di 
totalizzare negli anni incassi 
sorprendenti Dal 1980 ad oggi 
•Rondò veneziano» ha venduto 
oltre 15 milioni di dischi in tut­
ta Europa, senza mai uscire al-
'lo scoperto: nessun concèrto e 
poche apparizioni televisive, in 
un evidente clima di finzione. 
Dame imparruccate 'e genti­
luomini in abili d'epoca, rico­
struzione fittizia di un'orche­
stra d'altri tempi E il Maestro 
Reverberi dietro le quinte, a 
macinare note su note e co­
struire albi successi una clau­

sola nel contratto con la Baby 
Records gli proibiva di rivelarsi 
in pubblico e suonare dal vivo 
col suo gruppo di musicisti. Ma 
a un certo punto Reverberi ha 
detto basta, reclamando la sua 
libertà dopo dodici anni di 
«sudditanza» e allora eccolo 
firmare con la Ddd, pubblicare 
un disco a suo nome (intitola­
to Rondò Veneziano) e accin­
gersi a tenere concerti Ritro­
vandosi in un mare di guai II 
pomo della discordia, è pro­
pno il prestigioso marchio 
Rondò Veneziano che la Baby 
Records pretende di conserva­
re il Maestro ne reclama inve­
ce la paternità. La risposta arri­
verà dalle aule di tribunale Rc-
verben, amareggiato, attende 
comunque con fiducia «Han­
no cominciato subito a boicot­
tarmi, cercando di bloccare 

I uscita dei dischi: non ci sono , 
nusciti, il resto lo dirà il giudi- '•• 
ce. Ho provato a organizzare , 
dei concerti all'estero, come >-
Germania e Svizzera, dove il -
gruppo e molto popolare: era '-' 
tutto pronto, ma quelli della . 
Baby Records hanno trovato '.' 
mille cavilli per fermare'tutto. 
Mi mandavano i legali alle co- • 
stole, scoraggiavano lo spon-
sor e i proprietari dei teatri: in '•',• 
pratica ho dovuto rinuncia- V 
re».E proprio la voglia di esibir- »'•' 
si dal vivo ha spinto Reverberi Sp­
aila rottura con la vecchia casa ; 
discografica: «Il denaro è un '-
fattore secondario, ora rivendi- • 
co il mio diritto a fare concerti:.' 
per tanto tempo ho lasciato-
perdere, poi ho riscoperto l'è- >•' 
norme emozione di essere sui 
podio e vedere la gente che ri- •' 
sponde ai miei cenni. E una -
specie di droga, qualcosa di -, 
cui non riesci a fare a meno: * 
del resto questo è il mio me­

stiere e non voglio più rinun-
ciarvkReverberi non è solo 
l'artefice di «Rondò venezia­
no», ma uno dei più importanti 
arrangiatori della musica leg- • 
gera italiana: ha esordito nel,' 
1957, ad appena diciotto anni, •"•• 
curando l'arrangiamento per • 
iogoWodlPaoli.Enelsuocur- ". 
riculum ci sono collaborazioni -
con Le Orme, New Trolls, Lu- f: 
ciò Battisti, Mina, Lucio Dalla, 3 
Patty Pravo, Omelia Vanoni e v 
molti altri, realizzando in prò-
prio alcuni esercizi di compo- •-. 
sizione classica. «Ma non cre­
do che tornerei a lavorare nel­
la musica pop:-òggi-il'ruolo 
dell'arrangiatore non ' è cosi -, 
importante, tutto è più'artefat- ; 
lo e meccanico, standardizza-
to. È un tipo di musica in cui„• 
non mi identifico». E Rondò ve­
neziano?*^ stata una mossa '' 
vincente. Alla fine del 1979 mi £ 
proposero di fare qualcosa '. 
con una grande orchestra, vo- , 

levano creare una specie di 
"Branduardi strumentale" io 
invece ho scritto quattro pezzi, 

, tra cui il famoso Rondò vene- . 
ziano. Avevo visto giusto: il se- ,, 

.greto è stato quello di offrire 
una musica genuina, senza ar- -
tifici e trucchi. E soprattutto se­
rena, che desse piacere senza )' 

. pretese intellettualistiche: tutte • 
cosedi cui si ha sempre più bi-

: sogno». E adesso? «Aspettiamo ' 
• la sentenza. E se sarà favorevo- " 
• le partirò subito in tournee con ' 
.;• un'orchestra di settanta eie- •_ 
menti: ho già in mente lo spet- ' 
tacolo. All'inizio i musicisti sa­
ranno vestiti con abiti d'epoca, 
per poi presentarsi in tenuta da ' 

• concerto nel secondo tempo 
sarà il modo per dimostrare a 
tutti che Rondò veneziano non 
è solo un prodotto discografi­
co. E poi ho nel cassetto un o-
pera per armonica e orchestra 
vedremo chi sarà tanto corag­
gioso da crederci» . 

Pubblico, privato e nuove leggi 
registi a confronto a Modena 

Teatro in crisi 

della politica? 
MARIA GRAZIA OREOORI 

•ri MODENA II Signore della , 
scena, il regista, discute. Di sé, 
della sua funzione, della sua \ 
poetica e dei mali del teatro.,'. 
EU titolo scelto per il convegno , 
che si 6 tenuto nei giorni scorsi *_ 
a Modena, voluto da .Franco ' 
Quadri e da Giuseppe Di Leva, . 
e di quelli che lasciano il se-
gno: «La politica del regista, ;.; 
1880-1992». La scena italiana è 
in emergenza non solo per -
problemi di denaro. In campo, ', 
infatti, ci sono la sua moralità, . 
il suo stesso diritto all'esisten­
za. Eccoli qui gli «stati maggio- ; 
ri» della regia italiana, seduti 
per la prima volta dopo anni e 
anni intomo a un tavolo. Fra 
loro non c'è Giorgio Strehler, 
ma a lui molti fanno riferimen­
to nel corso del dibattito. Per­
ché il suo caso é, fra l'altro, 
emblematico della situazione : 
di crisi e di una creatività . 
(quella registica) inchiodata 
dalle pastoie burocratiche e» 
dallo scarso interesse dei pub- : > 
blici poteri all'arte di arrangiar-
si, impotente a progettare con • 
calma e serenità il proprio fu- • 
tUrO. -, •-, -I-V,. . . . . ... . . , : , • ,„ •>.'.;, 

., L'assise è di tutto rispetto, e . 
vede affiancati Luca Ronconi, ' 
Gianfranco Cobelli, Massimo 
Castri, Sandro Sequi, Maurizio > 
Scaparro, Antonio Calenda, ' 
Armando Pugliese. Elio DeCa-
pitani. Walter Pagliaro, Nanni' ' 
Garella, Antonio Sixty, ma è • 
stato da un fax, inviato dall'as-. 
sente (giustificato) Mario Mar- " 
tone, che ha preso il via l'in- :. 
contro, che ha visto i registi, 
pungolati aa Quadri nella ve- • 
ste di «buttafuori», confrontarsi 

Per fare teatro di regia il Si- • 
gnore della scena 1992 che ' 
non si sente più un demiurgo e -
che spesso uova nel mercato e 
nello scadimento-delia cartari-;, 
tà di scelta del pubblico-i-motP 
vi della discussione della sua 
stessa presenza nel teatro ita-, 
Mano, ha bisogno di una «ca- ' 
sa». E sa come sia difficile aver­
ne una in cui si respiri teatro 
non solo sui palcoscenico e in 
sala, ma anche negli uffici, nei 
corridoi in una corrente di 
scambio e di progetto, r.; 

Negli anni Ottanta, a un im­
portante convegno promosso -
dal Pei a Roma, Luca Ronconi 
scrisse uno di quegli interventi, 
destinati a restare nella memo- • 
ria, sulle caratteristiche che . 
avrebbe dovuto avere la casa- -
teatro nella quale sognava di " 
abitare: casa come apparte- " 
nenza, come comunità di in-
tenti in grado di-legare, peri 
scelta, teatro e pubblico. Oggi -
Ronconi è molto più disincan- •'•: 
tato, pur essendo, per sua stes­
sa dichiarazione, un regista 
«antiideologico» e dunque un -
po' più refrattario di altri alle 
grandi illusioni «epocali». Oggi, 

sostiene, manca proprio la ca­
pacita di condividere un pro­
getto a tutti i livelli. Ma certo la 
casa e importante anche se ri­
schia di bruciare, come sostie­
ne polemicamente Massimo ; 

Castri, che propone un azzera- . 
mento e una rifondazione del ; 
teatro pubblico in modo da 
metterlo in grado di svolgere,. 
fuori dalle pastoie burocrati­
che, la sua vera funzione che è ' 
quella di promuovere la scena 
fondandone il linguaggio poe-

' tiCO. •• .;,; •-,;'-.. . ' t , - ^ ^ ; ; -
È persuaso dalla sua neces-

, sita il Signore della scena; ma 
- la sua poetica, proprio perché -
non consolatoria, proprio per- -
che può mettere in crisi, ha bi­
sogno di darsi altri strumenti. 

. Che importa se il pubblico si . 
. divide? A volte l'insuccesso è 
: positivo, dice Giancarlo Cobel-
ti. •»:•. : ...-••.Wl,:.^-«- . ' . . 

Cane sciolto o lupo solitario, 
il regista sente fortemente il 

• condizionamento della politi-..." 
ca (Pugliese) che ha avvilito il; ; 
teatro di regia; e da più parti si 
sono levate critiche al decreto ? 
Tognoli che stabilisce un solo 
direttore a capo dei teatri stabi­
li: perché - si è sottolineato -
spesso la politica del regista é 
in contrasto con quella del di­
rettore. -• >..-- ••••.• 

Fuori dal teatro pubblico, di­
cono molti dei convenuti, non 
c'è regia; anche se Elio De Ca- ~ 
pitani rivendica la strada auto-
noma di una personale ricerca •'•'-
che metta in primo piano l'ac- •;' 

: quisizione della vicinanza del 
pubblico e dunque della sua ; 

• formazione e se Antonio Ca- f 
; lenda, che ha conosciuto !'&- * 
' sperienza pubblica e quella 
- privata, contesta, giustamente 

e con "qualche' apprensione, 
..Maurizio,-Scaparro che e qui . 

nella duplicevestè di regista e 
• di consigliere personale per il 

teatro del ministro dello Spet­
tacolo Margherita Boniver. E il " 

. momento, ribadisce con slan­
cio Walter Pagliaro, è di quelli ;•>. 
che mettono proprio in crisi ia ? 

«politica» del regista, cioè la 
. cultura, che in eooca di con- ••" 
. senso indiscriminato è guarda- : 

ta con sospetto. La cultura, in-
•' fatti, è dubbio, diversità, rifles-
. sione. '-•,••,-,, "'••!}•• •. .,--••• 

Che fare allora? Forse il vero . 
" spiraglio sta nella formazione 
dei giovani attori, nel prepara- ' 
re le nuove leve a un teatro di ' • 
domani più carico dell'idealità 
racchiusa in un mestiere arti- " 

: pianale e d'arte come il teatro. 
:. Lo pensa Luca Ronconi, e sia 
'- pure con sfumature diverse, 
. Massimo Castri e Nanni Garel­
la e Giancarlo Cobelli. Lo pcn- ,.: 

• sa anche Antonio Sbtty, autore ':"' 
: di suo oltre che regista, che, 

beato lui, avrà sessant'anni nel - ' 
^2020. • .-•- .v '•:••-•;-••?". :•••'• 
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MILANO Viale Fulvio Testi, 69 
Tel. 02/6423557 - 66103585 

Informazioni: 
presso le librerìe Feltrinelli 
e le Federazioni del PDS 

la CINA 
del NORD 

MINIMO 15 PARTECIPANTI 

PARTENZA DA ROMA 
IL 13 FEBBRAIO 
TRASPORTO 
CON VOLO DI LINEA -
DURATA DEL VIAGGIO 
15 GIORNI (12 NOTTI) 
QUOTA DI PARTECIPA­
ZIONE 
L. 2.850.000 - -
SUPPLEMENTO CAME­
RA SINGOLA -
L 300.000 • 

ITINERARIO: 
ITALIA 
PECHINO-CHENDGDE-
PECHINO-DATONG-
TAIYUAN-SHANGHAI-
XIAN-PECHINO 
ITALIA ••"••'• ' 

LA QUOTA -
C O M P R E N D E : vo lo a/r, 
assistenze aeroportuall.vi-
sto consolare, trasferimenti 
interni , alberghi di pr ima 
categoria e i miglion dispo­
nibili nelle località minori, la 
pensione completa, un ac­
compagnatore dall'Italia e 
le guide locali cinesi. - -

UMABEdiCUBA 
PARTENZA DA MILANO 
IL 21 GENNAIO 

TRASPORTO' 
CON VOLO AIR EUROPE 

DURATA DEL SOGGIORNO 
9 GIORNI (7 NOTTT) 
QUOTA DI 
PARTECIPAZIONE : " 'X-' " 
L. 1.445.000 

S E T T I M A N A S U P P L E -
MENTARE L. 371.000 
ITINERARIO: 
ITALIA . . 
VARADERO ' 
(VIA PUNTA CANA) • • 
ITALIA 

LA QUOTA . 
C O M P R E N D E : vo lo a/r, 
ass is tenze aeropor tua l i , 
trasferimenti, fa sistema- : 
z ione in camere dopp ie 
presso il Club Why Not (4 
stelle), la mezza pensione ; 
con le bevande al pasti. Il • 
Club, di recente costruzlo-
ne , è s i tuato sul la bè l l a 
spiaggia di Varadero e cir- \ 
condato da giardini tropica- ' 
II. Spettacoli e animazione 
allietano il soggiorno cuba­
no. . 

la RUSSIA OGGI: 
MOSCA e SAN 
PIETROBURGO 
PARTENZA DA MILANO . 
IL7FEBBRAIO - •-•--• 

TRASPORTO 
CON VOLO DI LINEA ' 

DURATA DEL VIAGGIO 
8 GIORNI (7 NOTTI) 

QUOTA DI PARTECIPA- -:--
'ZIONE »••; -••,,:•:• .--,•?"..;:•,.•<•: • 
L. 1.175.000' ""'"-•• ••-•••'•••:••" 

ITINERARIO: 
ITALIA'-••-•>•>••: 
SAN PIETROBURGO- ' ' 
MOSCA-
ITALIA •- v 

SUPPLEMENTO PAR- : 
•-TENZA DA ROMA ...,.-" !•::'• 
L. 30,000 .•----•• 

LA QUOTA 
C O M P R E N D E : vo lo a/r, 

' assistenze aeroportuali,vi­
sto consolare, trasferimenti 

' interni , la sistemazione in 
camere doppie con servizi 

t in alberghi di prima catego-
ria, la pensione completa, 
tutte le visite previste dal 
programma. 

IL GRANDE 
VIAGGIO 
IN TURCHIA 
(MIN. 20 PARTECIPANTI) 
PARTENZA DA MILANO. -

, E DA ROMA IL 9 APRILE 
TRASPORTO CON VOLO 
DI LINEA 

DURATA DEL VIAGGIO 
12 GIORNI (11 NOTTI) 

QUOTA DI 
PARTECIPAZIONE 
L. 2J00.000 

ITINERARIO: , 
ITALIA 
ISTANBUL-ANTALYA-
KONYA-CAPPADOCIA-, 
KAYSERI-ISTANBUL • 
ITALIA - - • 

LA QUOTA 
COMPRENDE: viaggio a/r, 
assistenze aeroportuali, la 

. s is temaz ione in camere 
, doppie in alberghi a cinque 
, e t re s te l le , la pens ione 
. comp le ta , tut te le v is i te 

previste dal programma, gli 
; ingressi alle aree archeolo-
' giche, un accompagnatore 
dall'Italia. 

lINDIAdi 
ALESSANDRO 
MAGNO 
e GANDHI 
(MIN. 15 PARTECIPANTI) 
PARTENZA DA ROMA 
IL 24 FEBBRAIO 
TRASPORTO 
CON VOLO DI UNEA 

DURATA DEL VIAGGIO 
16 GIORNI (14 NOTTI) 

ITINERARIO: 
ITALIA • " 
DELHI-BOMBAY-AHME-
DABAD-BHAVNAGAR-
PAUTANA-MANDWI- ; ; 
SASANGIR-RAJIKOT- ' 
BOMBAY -
ITALIA - A -

QUOTA DI PARTECIPA­
ZIONE ~ 
L3J200.000 ••-•••••--
SUPPLEMENTO PAR­
TENZA DA MILANO L 
160.000 
LA QUOTA 

COMPRENDE: volo a/r, vi­
sto consolare, assistenze 
aeroportuali, trasferimenti 
interni, la sistemazione in < 
camere doppie in alberghi : 

di prima categoria, la pen- . 
sione completa, tutte le vi- < 
site previste dal program­
ma, un accompagnatore , 
dal l ' I ta l ia. Su r ichiesta è ' 
possibile una estensione di ' 
4 giorni a Goa per attività : 

balneari. > , , . ' . " 

GIOBD.ANIA 
l a STORIA 
r ARCHEOLOGIA 
e i l GOLFO 
diAQABA 
(MIN 15 PARTECIPANTI) 

PARTENZA DA ROMA 
IL 25 FEBBRAIO 

TRASPORTO 
CON VOLO DI UNEA 

DURATA DEL VIAGGIO ; 
14 GIORNI (13 NOTTI) ' 
ITINERARIO:. 
ITALIA- -
AMMAN-MAR MORTO-
JERASH-AJILUN-PELLA-
CASTELU DEL DESER-
TO-UMMILJIMAL-VIA -'.'. 
DEI RE-PETRA-SIQ IL ' 
BARID-AQABA-WADI > 
RAM -AQABA-AMMAN . 
ITALIA 
QUOTA DI PARTECIPA­
ZIONE •-.-• 
L. 2.500.000 ' ' 
SUPPLEMENTO PAR­
TENZA DA MILANO L. 
270.000 ••--•• 
LA QUOTA 

COMPRENDE: volo a'r, vi-
: sto consolare, assistenze 

aeroportual i , la pensione 
completa, la sistemazione 
in camere doppie in alber­
ghi di prima categorìa; tra­
sferimenti interni, tutte le 

' visite previste dal program-
: ma, un accompagnatore 

dall'Italia. ••- t ^ 

TUNISIA 
SOGGIORNO a 
MONASTIR 
(MIN 15 PARTECIPANTI) 
PARTENZA DA -•••-
MILANO E BOLOGNA 
22 FEBBRAIO 
22 MARZO 

TRASPORTO 
CON VOLO TUNIS AIR 

DURATA DEL SOGGIORNO 
8 GIORNI (7 NOTTI) -
QUOTA DI PARTECIPA­
ZIONE , . • .. 
L. 505.000 — "•-
RIDUZIONE PARTENZA 
DA BOLOGNA L 10.000 

S E T T I M A N A S U P P L E -
MENTARE L 200.000 

LA QUOTA 
COMPRENDE: volo a/r, 
ass is tenze aeropor tua l i , 

' trasferimenti, la sistema­
z ione in camere dopp ie 
presso l'hotel Jockey Club 

' (4 stelle), la pensione com-
. pietà. , .. 


